
25.1 Le competenze della formazione

Con l’avvio di questa nuova collana, l’AIF (Associazione Italiana Formatori, nata nel
1975, cui hanno aderito più di 2000 professionisti della formazione) intende rispondere
alla domanda crescente di sistematizzazione delle competenze necessarie per svolgere
con successo la professione del formatore, sia che si tratti di svolgere il ruolo (magari
anche part time) di docente, sia che si tratti di progettare, monitorare, valutare interventi
formativi, sia che si svolga un ruolo di “learning organiser” (facilitatore, regista, siste-
matizzatore degli apprendimenti individuali e organizzativi) dentro qualche organizza-
zione.
Si è concretizzata così l’idea di riunire in questa collana una serie di contributi significa-
tivi per la pratica quotidiana e lo sviluppo della qualità della formazione, requisito
indispensabile per un approfondimento efficace.
Ormai la formazione si è dotata di un ampio repertorio di tecnologie formative che ne co-
stituiscono un solido nucleo di riferimento; questa collana è nata per capitalizzare le
esperienze formative di successo e facilitarne il riferimento al sempre più ampio nume-
ro di persone che sono chiamate ad occuparsi di formazione e apprendimento dentro o
fuori le aziende, le amministrazioni pubbliche, i servizi, la sanità, le organizzazioni no-
profit, le università, la scuola, lo sport, ...
Riflessioni, metodi, esperienze, strumenti, valori, pratiche, etiche, tecniche per realizza-
re una formazione di qualità, per aumentare l’efficacia degli interventi formativi, ma an-
che per allargare il campo d’azione della formazione a nuove aree, a nuovi settori, in
nuove situazioni, con nuove modalità.
Una serie quindi di manuali, da handbook per sistematizzare il know how oggi disponi-
bile sia nella tradizionale formazione d’aula, sia nelle più innovative attività di sviluppo
dell’apprendimento fuori dall’aula.
Crediamo infatti che per un reale empowerment della formazione occorra mettere a di-
sposizione:
• dei formatori,
• delle persone sempre più numerose che sono chiamate ad occuparsi, a tempo parziale,

di formazione,
• dei laureati in Scienze dell’Educazione,
una gamma sempre più ampia di tecniche, strumenti, metodi, possibilità, pensabilità per
facilitare l’aggiornamento continuo, l’allargamento delle proprie competenze, la valuta-
zione della qualità prodotta, in modo da poter operare percorsi e scelte meno stereotipa-
te e più efficaci.

Pier Luigi Amietta
Responsabile Collana
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Prefazione

di Lorenzo Fantini

A termine di un processo di elaborazione della durata di due anni esatti
(iniziato il 3 agosto del 2007, con la legge n. 123, e completato – dopo
l’emanazione del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 – il 3 agosto del
2009 per mezzo del decreto legislativo n. 106) l’Italia ha realizzato la ri-
forma della propria normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro,
oggi consistente in un complesso di regole non solo condiviso tra Ammini-
strazioni e parti sociali ma, soprattutto, pienamente in linea con le più
avanzate regolamentazioni europee e internazionali.

Nel corso della stesura, alla quale ho personalmente partecipato, degli
“schemi” dei decreti legislativi attuativi della delega di cui alla citata legge
123/2007, vi sono state ampie, articolate e controverse discussioni su cia-
scuna delle parti che compongono, infine, il quadro complessivo della re-
golamentazione della prevenzione degli infortuni e delle malattie profes-
sionali ma va rimarcata la pressoché totale condivisione tra tutti coloro che
hanno contribuito all’elaborazione del “testo unico” dell’assoluta centralità
del ruolo e dell’importanza dell’informazione e della formazione per la
prevenzione dei rischi da lavoro. Amministrazioni, centrali e periferiche, e
parti sociali si sono, quindi, tutte adoperate perché – sulla base delle espe-
rienze maturate a seguito dell’applicazione del D.lgs. 626/1994 e più che in
passato – fosse chiaro a tutti gli operatori che non può esistere una corretta
ed efficace gestione della salute e sicurezza che non contempli una corretta
e capillare attività di informazione, formazione e addestramento nei luoghi
di lavoro, privati e pubblici.

Prima e fondamentale espressione di tale orientamento si rinviene al-
l’articolo 2, comma 1, lettera aa, del “testo unico” di salute e sicurezza sul
lavoro, ove la “formazione” è definita come “processo educativo attraverso
il quale trasferire ai lavoratori e agli altri soggetti del sistema di prevenzio-
ne e protezione aziendale conoscenze e procedure utili all’acquisizione di
competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azien-
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da e all’identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi”. Dunque
non una singola attività, volta a realizzare un adempimento di tipo formale
(magari prevalentemente diretto a evitare l’applicazione di sanzioni),
quanto un vero e proprio insieme di iniziative volte a permettere a ciascuno
di accrescere le proprie conoscenze in materia di prevenzione dei rischi sul
lavoro. In tale contesto appare particolarmente significativo che la norma
puntualizzi espressamente come il processo educativo non sia solo volto al
lavoratore, bensì anche al preposto, al dirigente, al medico competente, ai
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e, comunque, a tutte le figure
in genere del sistema preventivo. La logica voluta dalla riforma è che la ge-
stione della sicurezza nei luoghi di lavoro sia il risultato finale di una serie
di attività – innanzitutto di formazione – che coinvolgono, nessuno escluso,
tutti i soggetti del sistema di prevenzione aziendale.

Dunque, in tale modo il Legislatore dimostra di considerare necessario
strumento di contrasto al fenomeno infortunistico non solo il miglioramento
del quadro giuridico di riferimento quanto anche la pronta ed efficace atti-
vazione degli strumenti di promozione della salute e sicurezza al momento
disponibili da parte di soggetti pubblici e privati, in un contesto unitario e
specificamente finalizzato all’innalzamento dei livelli di tutela nei luoghi di
lavoro. Nel novero di tali attività promozionali della salute e sicurezza mi-
sure centrali sono l’inserimento della materia della salute e sicurezza nei
programmi scolastici e universitari, al fine di determinare nei futuri lavo-
ratori un innalzamento della consapevolezza delle importanza del problema
della tutela della salute e sicurezza in ogni ambiente di lavoro (che costitui-
sce la prima e più efficace misura di prevenzione), e la programmazione e
realizzazione di attività di formazione, su base nazionale e territoriale. In
sostanza – in piena coerenza con le indicazioni dell’accordo tra Governo,
Regioni, province autonome e parti sociali relativo alle Linee guida per la
formazione del 17 febbraio 2010 – le due attività promozionali in parola
delineano un percorso di creazione delle competenze della persona che si
sviluppa dalla scuola e si arricchisce, con contenuti progressivamente
“mirati” ai contesti produttivi in cui il lavoratore si inserisce, in tutto l’arco
della vita del cittadino.

Tale percorso ideale ha come presupposto necessario e irrinunciabile
che le attività di formazione siano efficaci raggiungendo, in particolare, il
risultato di accrescere nel lavoratore la conoscenza non certo di nozioni di
tipo generale quanto piuttosto di concetti e procedure che siano utili al-
l’eliminazione o, ove impossibile, riduzione e/o gestione dei rischi da lavo-
ro che sono propri dello specifico contesto di riferimento. Efficacia da rag-
giungere sia programmando le attività di formazione in modo che siano
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“mirate” da un lato alle situazioni di rischio e dall’altro ai fruitori (si pensi,
per esempio, al linguaggio utilizzato o, ancora, agli strumenti della forma-
zione) dell’azione formativa che garantendo che solo formatori profonda-
mente competenti e, al contempo, in grado di trasferire ai discenti le proprie
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro progettino e attuino
attività formative come quelle che il “testo unico” prevede e ne verifichino
l’impatto in termini di crescita delle competenze in uscita delle persone
coinvolte. Quanto appena detto emerge dalla lettura dell’articolo 6, comma
8, lettera m-bis, del “testo unico” di salute e sicurezza sul lavoro ove si at-
tribuisce alla Commissione consultiva per la salute e sicurezza sul lavoro,
di cui all’articolo 6 del D.lgs. 81/2008, e s.m.i. il compito di elaborare
“criteri di qualificazione della figura del formatore” tenendo conto “delle
peculiarità dei settori di riferimento”. In tal modo il formatore si vede rico-
nosciuto un ruolo centrale nell’ambito del sistema prevenzionistico – del
quale fa pienamente parte a pieno titolo, quale ora riconosciuto normativa-
mente – e, al contempo, si vede gravato della necessità di possedere deter-
minate competenze, specifiche per la materia in oggetto e, all’interno di es-
sa, per i settori e le attività di riferimento delle aziende i cui lavoratori deb-
bano essere formati.

In tale contesto, è importante che sia chiaro agli autori ed emerga dal
testo la centralità e la difficoltà del ruolo del formatore, chiamato non solo
a capire la materia ma, soprattutto, a trasferirne – con un processo che è
tutto tranne che agevole o improvvisato – i contenuti ai destinatari del-
l’azione; apprezzo, poi, anche la scelta di destinare una parte dell’opera a
iniziative già realizzate e che hanno dato risultati significativi e tangibili.

Per le ragioni sin qui – fin troppo sinteticamente – esposte, saluto con
piacere la diffusione, mi auguro capillare, di questo libro nel quale i temi
della formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro vengono svilup-
pati in maniera lineare e comprensibile, esattamente come una corretta ed
efficace attività di formazione dovrebbe essere. In particolare, la rassegna e
l’esplicazione delle metodologie da utilizzare nell’attività di formazione
appare pienamente coerente con la “filosofia” stessa della riforma delle re-
gole della salute e sicurezza sul lavoro meritando, pertanto, l’apprezza-
mento del sottoscritto, sia personale che in rappresentanza del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali.
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Introduzione

Di che cosa parla questo libro

Il libro esamina le metodologie che possono essere utilizzate durante un
corso di formazione sulle tematiche della salute e della sicurezza nei luoghi
di lavoro.

A chi si rivolge questo libro

A norma di legge l’informazione e la formazione sono misure generali
di tutela della salute e della sicurezza di tutti i lavoratori. Per questo la ri-
chiesta di corsi di formazione si è molto dilatata, coinvolgendo sia persone
con competenze prevalentemente tecniche che persone con competenze
“soft” come vengono abitualmente chiamate le competenze relazionali, ne-
goziali e di composizione dei conflitti. Tutte assai utili proprio in questo
settore critico.

Il libro si rivolge ad ambedue queste tipologie di formatori, cercando di
fornire una descrizione d’insieme delle diverse strategie che possono essere
utilizzate per progettare percorsi formativi su questi temi. Vuole offrire ai
formatori che hanno prevalentemente competenze tecniche strumenti per
integrarle con alcune riflessioni più specificamente formative e ai formatori
di contestualizzare le proprie competenze nel sistema della sicurezza.

Com’è strutturato questo libro

Il libro si divide in due parti: nella prima presenta le metodologie che
possono essere usate in progetti formativi su salute e sicurezza. Essa riela-
bora e integra un Dossier, edito anni orsono dall’Associazione Ambiente e
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lavoro, frutto dell’intuizione, sconcertante soprattutto allora per molti, che
sapere una cosa non significa automaticamente saperla insegnare. Ma che si
possono acquisire gli strumenti per imparare come fare.

Nella seconda vengono presentati degli esempi di formazione sui temi
della salute e della sicurezza realizzati con successo e che come tali posso-
no servire da esempio a chi deve realizzare dei progetti in materia.
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1. Il quadro normativo di riferimento

Il D.lgs. 81/08, modificato dal D.lgs. 106/09 e da altre disposizioni è
conosciuto anche come Testo Unico sulla sicurezza. Esso detta norme sulla
prevenzione e la protezione nei luoghi di lavoro.

L’impianto legislativo si fonda su quattro pilastri principali rappresen-
tati da:

• misure generali di tutela (art. 15);
• obblighi delle diverse figure: datore di lavoro e dirigente (art. 18), pre-

posto (art. 19) e lavoratore (art. 20);
• informazione ai soggetti interessati (art. 36);
• formazione ai soggetti interessati (art. 37).

Al momento della stesura di questo testo si attende l’emanazione di di-
sposizioni di dettaglio sulla formazione dovuta a dirigenti e preposti, men-
tre le caratteristiche dell’informazione e della formazione dovute ai lavo-
ratori sono state, almeno in parte, esplicitate.

Sono stati definiti anche i temi che devono essere trattati nella formazio-
ne rivolta ai Responsabili e agli Addetti al Servizio di Prevenzione e Prote-
zione Moduli A e B) e sono specificati i titoli che esonerano dalla frequenza.
Per i responsabili, è sempre e comunque obbligatorio seguire un corso di
formazione propedeutico all’esercizio della loro funzione (modulo C).

L’efficacia del progetto di prevenzione e protezione è fortemente con-
dizionata dall’effettiva applicazione delle diverse norme e dalla coerenza
con cui i diversi disposti legislativi si collegano tra di loro.

Per fare prevenzione non basta infatti attuare misure tecniche e procedu-
rali e rendere intrinsecamente sicuri ambienti, macchine, attrezzature, sostan-
ze e attività (prevenzione oggettiva), ma occorre anche incidere sulle scelte
discrezionali che ogni soggetto compie nello svolgimento del proprio ruolo.

In quest’ottica la comunicazione, l’informazione e la formazione sul
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luogo di lavoro assumono una funzione non miracolistica, non totalizzante,
ma strategicamente importante.

1. Informazione ai lavoratori (art. 36)

L’articolo 36 sancisce per il datore di lavoro l’obbligo di provvedere af-
finché ciascun lavoratore riceva un’adeguata informazione.

Il comma 1 prescrive che il datore di lavoro informi:

a. sui rischi per la sicurezza connessi all’attività dell’impresa in generale;
b. sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio,

l’evacuazione dei luoghi di lavoro;
c. dei nominativi dei lavoratori incaricati del primo soccorso e della pre-

venzione incendi;
d. dei nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di preven-

zione e protezione e del medico competente.

Il comma 2 stabilisce che il datore di lavoro informi anche:

a. dei rischi specifici cui il lavoratore è esposto in relazione all’attività svolta,
sulle normative di sicurezza e sulle disposizioni aziendali in materia;

b. sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi
sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa
vigente e dalle norme di buona tecnica;

c. sulle misure e attività di protezione e prevenzione adottate.

Di conseguenza, l’informazione deve riguardare rischi e misure di pre-
venzione relativi all’impresa in generale e alla specifica attività o mansione
che viene assegnata a ogni lavoratore.

Il decreto prescrive che il contenuto dell’informazione sia facilmente com-
prensibile per i lavoratori per consentire loro di acquisire le relative conoscen-
ze. Ove l’informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa la ve-
rifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo.

2. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti (art. 37)

L’articolo che disciplina la formazione indica le figure a cui essa deve
essere indirizzata (fig. 1). Vediamo in dettaglio che cosa dispone la legge in
relazione alle diverse figure.
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